Modelli di riferimento per la costruzione di percorsi educativi in collaborazione con i docenti, con particolare riferimento alla didattica per progetti

Sintesi dell’incontro con Federica Fortunato 

(Centro Millevoci Trento) 18 maggio 2002

“Noi non viviamo soltanto per agire in maniera meccanica, ma anche, e forse soprattutto, per partecipare, per acquisire in modi specifici un senso di appartenenza attraverso il nostro coinvolgimento nelle attività. Infatti è proprio in questo senso di appartenenza che troviamo la nostra identità in quanto esseri umani e siamo quindi in grado di dare un significato al mondo e alla nostra vita.”

(E. Wengler, Comunità di praticantato: apprendimento, significato e identità, 1995)

Se ogni processo educativo/formativo ha una quota di aleatorietà (incertezza dei risultati,  ricadute in tempi e modalità non osservabili da parte dell’educatore), questo è ancora più vero nel caso di interventi sporadici e brevi in contesti poco conosciuti. E’ il caso di un intervento come questo, ma anche di molte esperienze che il mondo dell’associazionismo porta nella scuola.

Vediamo alcune attenzioni da mettere in opera.

1. Condividere obiettivi – Condividere linguaggi
Nella preparazione di un intervento educativo, oltre ad acquisire informazioni utili sul contesto, è pratica necessaria quella di condividere con i destinatari finalità ed obiettivi in modo esplicito, a partire dal confronto rispetto agli elementi lessicali utilizzati.

L’intervento nella scuola avviene spesso con forti vincoli: di tempo (limitata disponibilità di contatto preliminare con gli insegnanti, rigidità dell’orario scolastico) e di relazione (il contatto con  bambini/e e ragazzi/e richiede tempi e setting che raramente la scuola garantisce); condizioni che fanno spesso dimenticare l’importanza di costruire un’esperienza a partire dai fondamenti della comunicazione. La tendenza a dare per scontati proprio i concetti-obiettivo aumenta poi quando sono in gioco temi ai quali l’operatore dà un’alta adesione emotiva (diritti umani, mondialità, pace, per esempio); con il risultato di una distanza, inavvertita e fonte di possibile fallimento o irrilevanza dell’azione, tra il codice dell’educatore e la rappresentazione emotiva e concettuale dei destinatari.

Questa parte del contratto formativo non è solo una questione tecnica, di chiarezza procedurale; fare esprimere gli studenti sulle loro conoscenze e aspettative significa dare valore al coinvolgimento diretto nelle attività, significa quindi stabilire armonia tra il metodo e l’obiettivo generale di costruire senso di appartenenza, significato, capacità di partecipare alla vita del mondo (vedi la citazione d’apertura).

Partire dalle esperienze e competenze del gruppo è inoltre una strategia positiva, sia per calibrare l’intervento rispetto ai bisogni, sia per far emergere la potenzialità del gruppo come risorsa in sé.

Per  quanto riguarda questo incontro, verifichiamo un nostro lessico comune, esaminando insieme cosa intendiamo con i termini “modelli”, “percorsi educativi”, “collaborazione con i docenti”, “didattica per progetti”; quanto ci sono familiari nel nostro lavoro con le scuole, quanto ne condividiamo il senso, cosa è realistico  che sia trattato nel perimetro di un breve incontro.

Per modello intendiamo uno strumento operativo che permette di organizzare contenuti, insegnamenti e apprendimenti attraverso un ordine e attraverso lo sviluppo di interazioni tra concetti, procedure, principi in relazione agli obiettivi.

Un percorso educativo è un cammino che si muove tra i contenuti e le possibili azioni didattiche, con riferimento agli obiettivi fissati e con attenzione e valutazione dei processi di apprendimento. Considera un punto di partenza, un movimento e una tappa di arrivo. Dovrebbe prevedere un’analisi delle preconoscenze e un monitoraggio di conoscenze/atteggiamenti anche in seguito alla sua conclusione (ricadute positive, possibilità di rinforzo e rilancio).

La “collaborazione con i docenti” è concetto apparentemente aproblematico; ma chiunque sia entrato, come esterno, nella scuola sa come si tratti di un elemento critico dell’incontro tra istituzione e territorio. A qualsiasi livello si collochi (dal massimo del partecipare al momento progettuale al minimo del “mettere l’ora a disposizione”) è un passaggio fondamentale: fa la differenza tra l’atto episodico e l’integrazione di interventi e risorse in un percorso educativo di ampio respiro.

La “didattica per progetti” è un oggetto complesso che necessiterebbe di un avvicinamento progressivo attraverso una serie di elementi. Nel tempo consentito cercheremo di analizzarne alcuni elementi costitutivi.

2. Diverse dimensioni dell’educazione
Per introdurre l’argomento della costruzione di percorsi educativi ricordiamo come nello sfondo di qualsiasi nostra azione si trovi la cosiddetta  “triade formativa”: le tre aree, distinte ma intrecciate, del sapere (quindi della conoscenza), del saper essere (atteggiamenti, comportamenti) e  del saper fare (abilità). 

Se il “sapere” è l’area dell’insegnamento tradizionale, da tempo è entrata nella scuola, negli obiettivi dichiarati e nelle pratiche di valutazione, la parte che riguarda il “saper essere”, la maturazione di atteggiamenti consapevoli, socialmente positivi e attivi. E come strumento metodologico, si va riconoscendo il “saper fare”, ancora spesso più come esperienza che rompe il curricolo tradizionale che non come pratica didattica prevalente. 

Far lavorare i ragazzi su questioni reali, concrete, quotidiane, caratterizzate da una valenza sociale e politica ma allo stesso tempo esperibili, ossia vicine al mondo dei ragazzi, è atto strategico per coinvolgere fortemente gli studenti e per promuovere la crescita della creatività e dell’autonomia.  In altre parole, si innesca un processo educativo con al centro gli studenti, veri protagonisti, soggetti attivi che sperimentano un processo di scoperta del sapere attraverso azioni di trasformazione/creazione. 

Esemplificando con il tema di questo ciclo, un percorso educativo ai diritti umani può tenere conto di questi diversi aspetti: 





















3. Progettare un intervento educativo: qualche elemento di attenzione
Per una progettazione integrata tra operatori delle associazioni e docenti diversi sono gli elementi da considerare: le parti “classiche” del progetto (da condividere con gli insegnanti) e le variabili che incidono sull’attuazione del progetto (il contesto di destinazione e le potenzialità dell’associazione).

Nucleo progettuale

· FINALITA’. La finalità educativa deve essere chiara a priori all’interno dell’associazione / del gruppo che si relaziona con la scuola. La finalità (come gli obiettivi e l’architettura del progetto) deve essere anche esplicitata e condivisa con il docente di riferimento (meglio ancora con il team/consiglio di classe). E’ essenziale verificare che la richiesta dell’insegnante sia  compatibile con le finalità dell’associazione. 

· OBIETTIVI. Gli obiettivi specifici di un  progetto complesso, come di un singolo intervento, devono essere altrettanto espliciti: la semplice informazione, la sensibilizzazione, la stimolazione di interrogazioni e curiosità, l’induzione di atteggiamenti critici, la capacità operativa. In base agli obiettivi definiti si concordano le eventuali scelte sulla tipologia degli interventi e di chi li conduce: un esperto, piuttosto che un testimone, un animatore, un mediatore.

· TEMI / CONTENUTI. Vanno definiti a partire dagli obiettivianche secondo il carattere disciplinare / interdisciplinare del progetto.  

· MESSAGGIO / VALORI. Riguardano le finalità generali e gli obiettivi educativi specifici, ma devono interagire ed evitare contraddizioni (o poterle gestire consapevolmente) con altri messaggi trasmessi in ambito scolastico.

· METODOLOGIE. Ricordando come nella scuola la “trasmissione del sapere”  ha ancora una parte predominante, è evidente che un intervento che abbia il carattere di “un’altra lezione” difficilmente ottiene ascolto e adesione. Attrezzarsi con tecniche attive, costruirsi una cassetta degli attrezzi metodologici è quindi un passaggio fondamentale nella formazione degli operatori.

· STRUMENTI. La parola e le attività da svolgere con il gruppo possono essere da sole molto coinvolgenti; ma avere opportuni strumenti (film, immagini, libri, ma anche oggetti, fiabe, musiche, ecc.) calibrati sull’età dei destinatari garantisce ovviamente una maggiore efficacia. Va da sé che gli strumenti richiedono uno studio sulle modalità del loro utilizzo.
· VERIFICA E VALUTAZIONE. Definire  tempi e  modalità che permettano di ottenere un ritorno significativo da parte dei ragazzi (scritta, verbale, gestuale, attraverso il gioco, ecc.). Definire modalità e strumenti per una valutazione da parte dei docenti.

Variabili situazionali

Sono elementi dati, non modificabili, da conoscere e di cui tenere conto per determinare i necessari aggiustamenti all’intervento.

· DESTINATARI. Ordine di scuola, età, gruppo classe o interclasse.

· CARATTERISTICHE DELLA CLASSE. Composizione  (maschile e femminile, livello di omogeneità e tipo di relazioni interne), livello, motivazione, abitudini (es. organizzare il lavoro in autonomia, prendere appunti, accettare proposte di coinvolgimento diretto, …), partecipazione (disponibilità all’interazione), provenienze degli studenti.

· ESPERIENZE PREGRESSE a cui riallacciarsi, da valorizzare.

· INTERESSE ESPRESSO DALLA CLASSE. Verificare se la classe è stata coinvolta sull’ipotesi di un progetto con figure esterne,  come è preparato l’intervento esterno e quali attese provoca. Quali preferenze ed esigenze sono state espresse a proposito.

Variabili da concordare

Anche se lo spazio per una coprogettazione con gli insegnanti è ridotto al minimo, è bene che l’intervento avvenga secondo una regia che non solo legittimi pienamente l’animatore esterno, ma giochi tra “cesura” del tempo scuola normale e organicità dell’evento rispetto al progetto educativo complessivo.

· RUOLO ED INTERAZIONI CON GLI INSEGNANTI. Comprendere quale è il ruolo del docente prima, durante e dopo l’intervento. L’assenza dell’insegnante durante gli incontri con gli esterni deve essere giustificata alla classe. In caso di presenza, conviene che il ruolo sia concordato (lavoro a due, piuttosto che ascolto, oppure registrazione/osservazione, ecc).

· DISCIPLINE nelle quali si sviluppa il progetto. E’ importante cercare dei collegamenti fra l’intervento /i e gli argomenti trattati nelle varie discipline.

· TEMPI a disposizione. Periodo dell’anno, orari, distribuzione degli interventi, loro inserimento nella programmazione curricolare. 

· SPAZI ED ATTREZZATURE. Stabilire dove svolgere l’intervento (aula di classe o altro ambiente), come predisporre lo spazio (per esempio variando la disposizione dei banchi o portando oggetti per un temporaneo nuovo“arredo”), se sono sufficienti le attrezzature messe a disposizione dalla scuola, ecc.

Altre variabili

Inseriamo qui caratteristiche da considerare preliminarmente all’offerta di progetti educativi, variabili che l’associazione deve considerare e governare.

· ABILITA’  E COMPETENZE DELL’OPERATORE/TRICE. Partendo da una forte attenzione su se stessi, è importante individuare, nell’ambito dell’associazione, le persone più specializzate e più “portate” per l’interazione con i ragazzi. A questo fine è importante anche che all’interno dell’associazione vi sia confronto, valutazione collettiva delle esperienze, capacità di attuare  azioni di formazione e autoformazione,   reperimento e organizzazione di materiali.

·  STRUMENTI / MATERIALI a disposizione  dell’associazione e del singolo operatore

· DISPONIBILITA’ DELL’OPERATORE/TRICE E DELL’ASSOCIAZIONE (tempi, vincoli, orari).

4. Didattica per problemi reali  e didattica per progetti
Il nostro mondo complesso richiede sempre più capacità di analisi multidisciplinare, autonomia, prontezza di decisione, intervento in tempi brevi per  la risoluzione di problemi; tutte competenze su cui converge la finalità della scuola di formare cittadini critici e responsabili.

Lavorare per problemi reali e per progetti motiva e responsabilizza, richiede specifiche competenze disciplinari da apprendere e applicare contestualmente, aiuta a superare la autoreferenzialità tipica  del mondo scolastico.

L’apprendimento basato sui problemi reali, guida gli studenti ad impostare il proprio lavoro su riscontri fattuali, attraverso percorsi che implicano la messa in campo di conoscenze e  abilità e che preludono alla possibilità di modificare la propria mappa mentale.

Elementi distintivi di una didattica per problemi reali: 

· il punto di partenza sono le motivazioni, il vissuto, le esperienze pregresse dei ragazzi; oltre ad un coinvolgimento emotivo di forza particolare, questo pone gli studenti al centro dell’intera esperienza; 

· il lavoro è centrato su un problema inerente una determinata area tematica, al quale gli studenti sono invitati a cercare una possibile soluzione comportandosi non solo come alunni ma anche come veri professionisti;

· nella ricerca della soluzione vengono messe in campo le conoscenze scolastiche ma anche saperi “altri” (la dimensione del “sapere” in questo modo non rimane fine a se stessa); si configura così un interessante intreccio fra scuola ed extra-scuola che legittima competenze “fuori pagella”, spesso miopemente sottovalutate, e porta la scuola ad un superamento dell’autoreferenzialità: per trovare le risposte occorre interrogare  il contesto esterno, aprirsi ad organismi, enti locali, associazioni, insomma al territorio;

· con l’ausilio dei docenti, ma facendo leva sulla responsabilità assunta individualmente e/o collettivamente dalla classe, può verificarsi una sorta di suddivisione del lavoro attraverso la costituzione di piccoli gruppi che studiano il caso e individuano ipotetiche soluzioni mettendole a confronto;

· il processo può caratterizzarsi come iter in vista di un risultato, finalizzato cioè alla realizzazione di un prodotto destinato ad una fruizione esterna alla classe; un iter con caratteristiche di interdisciplinarietà, attualità e problematicità.

· Sul piano affettivo-emozionale: il  legame con il vissuto dei ragazzi suscita piacere e desiderio d’impegno, ma se il processo non viene adeguatamente governato il rischio  è quello di una deriva spontaneistica; 

· Sul piano sociale: il lavoro svolto non virtuale ma utile e spendibile socialmente comporta una netta presa di coscienza di vincoli e risorse del reale, ma occorre fare attenzione alla deriva produttivistica (l’ansia del prodotto finale a tutti i costi); 

· Sul piano razionale: conoscenze, capacità, abilità vanno ricondotte ad una quadro più generale, integrandosi e riflettendo sulla loro trasferibilità, senza ridurle a puro tecnicismo.

Lavorare su progetti significa anche accettare che non ci sono risposte precostituite, ma che c’è un sapere da costruire insieme, con le risorse dei distinti individui e del gruppo in una tensione tra riflessione e azione. L’insegnante o l’educatore non hanno quindi un ruolo di trasmissione né di guida, ma accompagnano il processo, evitando l’impulso a costruire il progetto prima degli allievi, ad accorciare i passaggi, a modellare le azioni.

Il processo è caratterizzato quindi da un metodo induttivo (per prove ed errori) e sostenuto da una verifica permanente del processo stesso.

L’impostazione didattica  è quella “attraverso domande” rilevanti che guidano la ricerca e fanno emergere “il senso” dell’azione.

Più importante della consegna è quindi la spinta alla ricerca di soluzioni ai problemi. 

Attività legate al progetto

Analisi del bisogno
Identificazione  del bisogno o del problema

Analisi di situazioni analoghe

Indagine su prodotti o soluzioni per questioni analoghe



Problematizzazione
Studio del contesto

A chi serve? Cosa devo fare? Per chi? Per che cosa? Ho già affrontato questo tipo di problema?

Criteri di valutazione



Ideazione
Ricerca  di idee e soluzioni possibili

Selezione delle soluzioni tecnicamente e economicamente appropriate

Valutazione e scelta



Piano di lavoro
Inventario e gerarchia dei compiti

Tabella dei tempi
Inventario delle risorse:

                     materiali (finanziarie, materiali,  strumenti)

                     umane 

Rappresentarle in forma logica

Organizzare l’ambiente di lavoro

Pianificare le fasi di realizzazione



Verifica in itinere


Controllo del prodotto

Valutazione delle procedure di lavoro

Modifiche necessarie



Produzione


Esecuzione dei compiti definiti 

Valutazione degli elementi prodotti e svolgimento delle operazioni



Pubblicizzazione


Stabilire la presentazione

Determinare il circuito di distribuzione

Organizzare la promozione



Valutazione
Valutazione costante del processo

Ricordare che non tutto è misurabile (sviluppo delle capacità, padronanza delle competenze, formazione della persona).

Alcuni risultati non si manifestano nel luogo e nel tempo in cui sono attesi.




Sintetizzando, il modello che viene definito come didattica per progetti include alcune specificità: 

· il prodotto (attività e ricerca sono finalizzate ad una realizzazione tangibile)

· la negoziazione: il gruppo di lavoro condivide e interviene sulla definizione del progetto

· il contratto: il gruppo di lavoro condivide declinazione di compiti e vincoli

· l’interdisciplinarità, trasversalità delle discipline

· l’inclusione di altri soggetti (committenti, destinatari o partner del progetto)

· l’apprendimento a partire dall’esperienza 

· il modello “aperto” (non si conosce in anticipo il risultato)

· le nuove logiche di lavoro e di apprendimento (più importante della consegna è la 

spinta alla ricerca di soluzioni ai problemi)

· continuità, relazione e formazione: i progetti si costruiscono nel tempo attraverso la relazione fra tutti gli attori in gioco (studenti, docenti, associazioni, istituzioni) e la formazione degli stessi

· il valore del processo

· il monitoraggio condiviso (tutti sono responsabili)

Ed infine il processo valutativo per cui tutti sono chiamati ad esercitare quello spirito critico e quel senso di responsabilità che sono parte dello sviluppo e dell’esercizio di cittadinanza attiva.

Abilità/ sapere fare


Scrivere una lettera,


impostare una campagna di conoscenza e sensibilizzazione,


costituire cooperative nella scuola, …








Atteggiamenti /sapere essere


Riflettere, interrogarsi,


sviluppare capacità di lettura critica,


aprirsi a nuovi comportamenti, …





Conoscenze /sapere


Acquisire informazioni su ambiti specifici,


rielaborare le informazioni e trasferirle ad altri contesti, ...








� L’incontro ha avuto carattere interattivo, con attività svolte dai partecipanti che in questa sintesi non vengono documentate.





